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 L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 
natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di 

coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione 
delle diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di 

tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

Un’esperienza costruttiva e interessante 

quella vissuta nella “tre giorni in Serbia”, 

dal 5 all’8 giugno, non solo sotto l’aspetto 

cooperativo, ma anche e soprattutto sotto 

l’aspetto umano, per la calorosa ed 

amichevole accoglienza ricevuta. 

Una delegazione dell’Associazione inter-

nazionale VerbumlandiArt  di Galatone 

(Le) Italia - cenacolo internazionale per la 

creatività espressiva e il dialogo - 

rappresentata dal Presidente Regina 

Resta, il 6 giugno 2016, insieme al Club 

degli amanti dei libro Majdan di 

Kostolac(Serbia), rappresentata dal presi-

dente Slavica Pejoviće e da Zoran 

Stojićević Rikardo, ha concordato e 

sottoscritto un protocollo d’intesa finaliz-

zato ad attività di cooperazione e collabo-

razione tra artisti, poeti e scrittori,tenendo 

conto degli interessi comuni nei settori 

della cultura, della poesia e dell’arte,per 

contribuire allo sviluppo e al migliora-

mento delle relazioni fra Italia e Serbia. 
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RESPIRO DI VITA 

Presentata a Ivrea la silloge 
di Vincenza De Ruvo 
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VerbumlandiArt – Club amanti del libro Majdan 
La nuova proposta editoriale 
dell’Oceano nell’Anima 

Non si esce sani dagli anni dieci 

di Matteo Iammarrone 

Alla sua prima pubblicazione il giovanissmo 

Matteo Iammarrone, classe 1990, presenta 

l’antologia poetica dal titolo “Non si esce sani 

dagli anni dieci” inclusa nella collana IRIS 

curata dalla redazione editoriale dell’Associazio-

ne culturale “L’Oceano nell’Anima”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Matteo nasce a Torremaggiore in provincia di 

Foggia e sin da tenera età si appassiona alla 

scrittura e alla musica. A otto anni infatti, impara 

a suonare la chitarra e qualche anno dopo inizia a 

scrivere le sue prime semplici canzoni.  

Il suo percorso artistico è rapido e lo porta, 

nell'Ottobre 2010, ad esibirsi al No Berlusconi 

Day di Piazza San Giovanni a Roma. Nel 2012 

pubblica "L'amore ai tempi del metrò", una lunga 

canzone di 88 pagine che presenterà in giro per 

l'Italia accompagnato dal giornalista Antonio 

Moscatello. 

continua a pag. 3  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Aiutaci... riteniamo essenziale il tuo 

apporto. 

 

Sottoscritto un protocollo di intesa culturale tra l’Associazione internazionale VerbumlandiArt di Galatone e il 
Club degli amanti del libro di Kostolac (Serbia), finalizzato allo sviluppo di attività di cooperazione letteraria. 

Ancora una proposta editoriale 

dell’Oceano nell’Anima ALI SPEZZATE 
un romando denuncia 

di Paolo Miggiano 
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La drammatica 

ricostruzione della 

tragica uccisione 

della quattordicenne 

Annalisa Durante, 

caduta vittima 

della violenza 

camorristica il 27 

marzo 2004 

 
articolo a pag. 4 

Io Max Loy… pensieri e riflessioni 

              

           Quant’è bello il 

          disordine 
                

                   articolo a pag. 3 

In foto la sottoscrizione del protocollo d’intesa culturale tra Regina Resta, presidente di 

VerbumlandiArt e Slavica Pejovic, presidente del Club degli amanti del libro Majdan 
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Al via la realizzazione del terzo volume 
 
Ciò che Caino non sa: Amore e psiche 

 

 
 

LE QUATTRO GIORNATE 

Le “Quattro Giornate di Napoli” si 

dischiusero tra il 27 e il 30 settembre del 

1943, tant’è che il 1° ottobre la V Armata 

americana, che era di stanza a pochi 

chilometri, a Castellammare di Stabia, dopo 

essere arrivata da Salerno, entrò a Napoli,  e 

la trovarono già liberata dai tedeschi. Perché 

poche ore prima il generale Scholl, che 

aveva avuto l’ordine direttamente da Hitler 

di ridurre la città in “fango e cenere”, a capo 

chino e dopo aver patteggiato la resa, era 

stato accompagnato alle porte di Napoli, 

partendo dall’Hotel Parker di Corso Vittorio 

Emanuele, passando per Piazza Mazzini, 

salendo poi per Santa Teresa al Museo sino a 

Capodimonte. 

Ed ecco la discussione si apre se definire 

questo epilogo, che darebbe a Napoli il 

privilegio di aver cacciato dal proprio suolo, 

prima grande città italiana (forse addirittura 

europea), la potente macchina da guerra 

tedesca, conseguenza di una resistenza intesa 

come ispiratrice, guida, centrale di regìa o 

come un moto spontaneistico di un popolo, 

quello napoletano, che si era unito quasi 

passandosi la voce, come un “porta a porta” 

ante litteram, disordinato nell’improvvisa-

zione ma convergente nella comune ansia di 

togliersi dalle spalle le vessazioni naziste 

degli ultimi mesi. Io propendo per questa 

ultima tesi, per due ordini di motivi. 

Principalmente perché in città, dopo il fuggi-

fuggi dell’8 settembre, c’erano pochi e 

sbandati militari in grado di assumere il 

comando di improvvisate bande male armate 

di civili e poi perché il CLN, Comitato di 

Liberazione Nazionale operando al Nord, era 

lontano da questi avvenimenti, forse neppure 

ne era al corrente per poterli guidare e 

organizzare. Tentò invece, a cose fatte, di 

assumersene maldestramente la paternità 

politica. 

Per gli storici questa conclusione aggiunge 

poca giustizia al giudizio, quasi sempre 

negativo che si dà dell’ “anarchia” dei 

napoletani. Allo stesso modo del giudizio 

che si dà sulla sommossa del 1647 di 

Masaniello, della Rivoluzione liberale del 

1799, dei Moti del luglio del 1848. Eppure 

quella gente, popolaccio e lazzaroni che lo 

storico Pietro Giannone aveva definito, 

intorno al 1700, “vil plebe”, fu l’unico 

ostacolo, riconosciuto dallo stesso 

Maresciallo tedesco Kesseling, che i nazisti 

si trovarono davanti nell’autunno di quel 

1943, nella risalita verso l’Italia del nord. 

 

 

 

 

 

            Vittorio Fabbricatti 

Dopo “La tela di Penelope” e “Odi et 

Amo”, prende il via la realizzazione del 

terzo volume della trilogia “Ciò che Caino 

non sa” dal titolo “Amore e psiche”, il 

progetto nato due anni fa, come antologia 

in forma poetica e letteraria a contenuto 

socio-culturale, per dire “No” alla violenza 

di genere, e per diffondere messaggi di 

Pace universale.  

L’intero progetto, ideato e curato da Maria 

Teresa Infante, coadiuvata per la parte 

grafica da Massimo Massa, ha avuto 

origine da un tema più che mai attuale, 

quale il dilagare della violenza di genere, 

fenomeno verso il quale, è nostro dovere 

morale non rimanere indifferenti.  

Per questo “Ciò che Caino non sa” si offre 

come veicolo di sensibilizzazione, 

servendosi della parola come arma di 

offesa e di difesa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Premessa, come mia abitudine: non sono uno 

storico ma un impenitente curioso che si 

spinge a riprendere argomenti magari non 

approfonditi sui banchi universitari. Quindi 

con tutti i limiti di tale situazione e con il 

rischio di sentirsi zittire dagli addetti ai lavori 

che potrebbero dirmi ”e allora perché non te 

ne stai in silenzio?” 

La Storia: fatti e cronaca. Stati d’animo, 

interpretazioni e opinioni, giudizi e contesto. 

Senza però dare a quest’ultimo termine il 

significato definitivo che contestualizzazione 

significhi che, a parità di condizioni, la storia 

si ripeta come una fotocopia. C’è sempre un 

“animus”, uno “spirito” che la fa unica. 

Come quella di cui discorreremo. 

In questi giorni si sta parlando e si stanno 

celebrando i “70 anni della Liberazione” del 

25 aprile 1945 e ho sentito alcune opinioni e 

affermazioni che quella sviluppatasi al tempo 

delle “Quattro Giornate di Napoli”, avvenute 

alla fine del settembre sino al primo ottobre 

del 1943, non sia stata “resistenza” e che 

Genova abbia avuto il ruolo di prima città 

italiana a cacciare e vincere le residue truppe 

tedesche in Liguria. Ebbene, non è per un 

vuoto campanilismo ma nell’ossequio ad una 

precisa verità storica, se affermo che 

ambedue le conclusioni, alla luce di come si 

sono svolti i fatti e non soltanto 

temporalmente, vanno perlomeno riconsi-

derate. 

Con l’occasione, a sigillare l’intesa, è stata 

realizzata una raccolta poetica dal titolo “La 

Svolta - Prekretnica”, un’edizione bilingue di 

componimenti fra poeti serbi e italiani, con 

traduzione a cura della poetessa serba Mirjana 

Dobrilla Romanello ed edita da Jovan Janjic.  

Regina Resta, Massimo Massa, Maria Teresa 

Infante, Carlo Alberto Augieri e Guido 

Vaglio, ospiti d’onore in rappresentanza 

dell’Associazione VerbumlandiArt, sono stati 

ricevuti con una solenne cerimonia, la mattina 

del giorno 6 giugno dal Presidente della 

Camera dei Deputati di Pozarevac, Bojan Ilić, 

al Palazzo del Consiglio Comunale di città, 

insieme alla delegazione del Club degli 

amanti del libro Majdan di Kostolac. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel suo intervento iniziale e di commiato, il 

Presidente della camera dei Deputati Bojan 

Ilic ha dichiarato ai presenti che la città di 

Pozarevac, fiorente cittadina a 60 Km da 

Belgrado, negli ultimi anni ha avviato 

un'intensa cooperazione culturale con i 

rappresentanti di numerosi paesi stranieri, con 

lo scopo di raggiungere due obiettivi 

fondamentali: consolidare rapporti ormai 

decennali e acquisire nuove collaborazioni al 

fine di avviare una proficua collaborazioni 

non solo sotto l’aspetto culturale, ma anche 

economico. A seguire, sono intervenuti il 

presidente di VerbumlandiArt Regina Resta e 

Slavica Pejović. 

Dopo i rituali convenevoli, la delegazione dei 

poeti italiani ha visitato la galleria d’arte 

dedicata a Milena Pavlović Barilli, artista di 

origini italiana, figlia del compositore e poeta 

Bruno Barilli. I suoi dipinti e i suoi modelli di 

abiti (Milena era anche valente poetessa e 

stilista)  sono  ormai un simbolo per la 

cittadina di Pozarevac. Siamo certi che Milena 

sarebbe stata felice di assistere alla 

sottoscrizione del protocollo di cooperazione 

culturale tra Serbia e Italia, il paese che ha 

dato i natali a suo padre Bruno, così come ha 

affermato il Bojan Ilic nel suo intervento. La 

mattinata si è conclusa con la visita al Museo 

Nazionale di Pozarevac. 

Nel pomeriggio, presso la Sala della Cultura 

di Kostolac, alla presenza di Radomir Andric, 

presidente dell’Associazione nazionale 

scrittori serbi, Regina Resta e Slavica Pejović 

hanno sottoscritto il protocollo di coope-

razione culturale. 

Il giorno seguente, martedì 7 giugno, la 

delegazione dei poeti italiani ha visitato 

durante la mattinata l'Ethno parco Tulbi, il 

sito archeologico di“ Viminacijum” e la 

fortezza turca “Ramska” sulle rive del 

Danubio, nei pressi della fiorente cittadina di 

Veliko Gradiste. Nel pomeriggio si è ha 

tenuta una serata letteraria presso la 

Biblioteca Nazionale “Vuk Karadzic” di 

Veliko Gradiste, dove è stata presentata 

l’antologia poetica "La Svolta - Prekretnica" 

e l’ultima raccolta di poesie di Regina Resta 

tradotta in lingua serba. A turno i poeti serbi e 

quelli italiani hanno declamato le loro liriche, 

in presenza di due grandi poeti contemporanei 

della letteratura serba: Milisav Milenkovic da 

Pozarevac e Borislav Bora Blagojevic da 

Ćuprije. 

Un’esperienza quindi da considerare valida e 

costruttiva sotto tutti punti di vista, con 

rapporti di stima e collaborativi che le due 

associazioni cercheranno di consolidare 

maggiormente in futuro per unire culture e 

popoli sotto l’ala della Parola e dell’arte in 

genere. 

 

Massimo Massa 

Protocollo d’intesa culturale 

VerbumlandiArt – Club Amanti 

della poesia Majdan 

Attraverso poesie, riflessioni, narrazioni, 

articoli informativi, vuol essere un sunto 

del percorso cronologico delle problema-

tiche legate al mondo femminile, parallela-

mente alle conquiste dei diritti e dei 

riconoscimenti riguardo al raggiungimento 

di una pari dignità con l’altro genere. 

Data la vastità e la complessità degli 

argomenti trattati, l’Antologia sarà artico-

lata in quattro sezioni: sez.1) Pace - Non 

violenza, sez.2) Violenza fisica e 

psicologica, sez.3) Problematiche estere, 

sez.4) Attualità - Donna oggi, con articoli, 

poesie e opere di prosa e narrativa breve o 

spunti di riflessione vari, inerenti ai temi 

trattati. 

Anche in questa terza edizione l’introdu-

zione di ognuna delle 4 sezioni in cui è 

suddivisa l’opera, sarà a cura di figure 

professionali con conoscenze e abilità 

specifiche in materia, quali psicologi, 

giornalisti, psicoterapeuti, scrittori. La 

partecipazione è estesa anche alle opere 

pittoriche e fotografiche di numerosi 

artisti, a rafforzare e affiancare il 

messaggio della Parola. Le tre immagini di 

copertina sono state gentilmente concesse 

dall’artista partenopeo Enrico Frusciante e 

sono parte della serie “Oltre” contro la 

violenza verso le donne. 

 

La redazione editoriale 

de L’Oceano nell’Anima 

Nicola Napolitano 

 

IN DIRETTA DAL  

PASSATO 

Antiche vicende e racconti storici 
 

Alla sua prima pubblicazione Nicola 

Napolitano presenta il suo libro dal titolo 

“In diretta dal passato” incluso nella 

collana ICARO curata dalla redazione 

editoriale dell’Associazione culturale 

“L’Oceano nell’Anima”. 

E’ un’antologia che raccoglie narrazioni 

brevi basate su eventi storici realmente 

accaduti e da contaminazioni di fantasia 

proprie dell’autore da cui emergono 

chiaramente la ricercatezza degli studi e gli 

approfondimenti in materia dello stesso; 

presentati con naturalezza e perfettamente 

ricostruiti, grazie ad un evidente lavoro di 

accurata selezione storica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’autore è riuscito a dosare le nozioni 

necessarie per tessere le trame e inquadrare 

a misura le vicende descritte, senza 

diventare troppo professorale, cosicché il 

libro resta un piacevolissimo momento 

d'evasione e non di studio, arricchendo 

comunque il bagaglio nozionistico del 

lettore. Battaglie, amori e sentimenti… 

tutto ben contestualizzato, con una ricostru-

zione fedele di abitudini e stili di vita dei 

vari periodi, prendendo a prestito anche 

termini specifici e citazioni originali 

derivati da fonti storiche attendibili.  

Insomma, un libro che consigliamo 

soprattutto ai veri appassionati di biografie 

di vicende storiche dettagliate, di miti e 

leggende. 
 

          Ufficio comunicazione stampa 

de L’Oceano nell’Anima 

 

M.Teresa Infante si aggiudica la Spiga d’oro 

Nella sezione poesia 

Premio Letterario  N. Zingarelli 
 

Si è concluso il 7 maggio, con la serata di 

premiazione, l’VIII ediz. del Premio 

Letterario Nazionale “Nicola Zingarelli - 

Parole e Natura”, un’iniziativa culturale 

ideata ed organizzata dal Centro Studi 

“Crescere Leggendo” e dal Circolo di 

Cerignola (Fg) dell’Associazione Culturale 

LiberaMente Aps, per combattere la 

dispersione scolastica e distogliere braccia 

alla malavita e alla criminalità organizzata 

in una città che ha dato i natali all’illustre 

grande letterato e filologo Nicola Zingarelli. 

Il Premio è stato assegnato ad opere di 

narrativa e di poesia che si sono distinte 

per la qualità letteraria e artistica o per la 

tematica di impegno sociale, morale o 

educativo trattata. Nella sezione “Poesia 

Inedita” si è aggiudicata la “Spiga d’oro” 

Maria Teresa Infante con “Senz’alba (mai 

nato)”, seguita sul podio da Santi Cardella 

e Gianni Terminiello. La sezione 

“Romanzo Edito” è stata aggiudicata a 

Dalila Speziga con “Il commercio di 

angeli rosa”. Sul podio anche Paolo 

Miggiano con ”Ali spezzate” e Alfonso 

Santamaria con ”La luce del mondo”. 
 

          Ufficio comunicazione stampa 

de L’Oceano nell’Anima 
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L’Associazione Culturale VerbumlandiArt, 

in collaborazione con il critico d’arte Nadia 

Celi, Presidente della Galleria Artè 

Primaluce di Ferrara, inaugura il giorno 7 

luglio, nella splendida cornice del Palazzo 

Marchesale di Galatone, la II edizione di 

Galatone Arte 2016 che avrà come tema “La 

Bellezza nell’arte”, una manifestazione di 

alto profilo artistico e culturale, che prende 

le distanze da altre iniziative di natura 

commerciale, nata dal desiderio e dalla 

convinzione di dare un effettivo contributo 

alla promozione e allo sviluppo della ricerca 

creativa.  

La mostra, che resterà aperta al pubblico 

fino al giorno 21 luglio, vuol essere un 

momento di riflessione e di confronto tra 

artisti, critici, addetti ai lavori e pubblico, un 

appuntamento, giunto alla sua II edizione, 

per produrre incontri e allacciare nuovi 

contatti nel comune interesse per l’arte. 

E’ una vetrina importante sia per gli artisti 

emergenti, per i quali potrebbe essere un vero 

trampolino di lancio, sia per quelli affermati 

invitati a partecipare. Ospiti d’eccezione saranno 

il critico d’arte Carlo Alberto Sciascia, il critico 

d’arte Nadia Celi e l’architetto Renato Arrigo . 

 

Il giorno successivo, 8 luglio alle ore 18.00, si 

svolgerà il Dialogo interculturale e interreligioso 

con il Prof. Hafez Haidar, docente all’università 

di Pavia,  candidato al Premio Nobel per la Pace, 

sul tema “La pace attraverso il dialogo: l’era 

della discussione”, prendendo spunto dal-

l’Angelus del 1 settembre del 2013 di Papa 

Francesco. 

 

 “Ripeto a voce alta: non è la cultura dello 

scontro, la cultura del conflitto quella che 

costruisce la convivenza nei popoli e tra i 

popoli, ma questa: la cultura dell’incontro, la 

cultura del dialogo; questa è l’unica strada per 

la pace. Il grido della pace si levi alto perché 

giunga al cuore di tutti e tutti depongano le armi 

e si lascino guidare dall’anelito di pace”.  

 

Ed ancora… 

 “L’umanità ha come compito non il semplice 

raggiungimento di una “pace passiva” – 

l’assenza di guerre – ma la trasformazione 

radicale delle strutture sociali che minacciano 

la dignità umana. Gli sforzi di incrementare la 

cooperazione internazionale e di migliorare 

l’impianto del diritto internazionale sono, 

ovviamente, necessari, ma ancor più vitali sono 

gli sforzi creativi degli individui per sviluppare 

una cultura della pace multi stratificata e 

variegata, perché solo su queste fondamenta può 

essere costruita una nuova società globale.” 

 

Dialogheranno con il prof. Hafez, Rosa 

Tomasone, scrittrice e Presidente del Centro 

Culturale "L. Einaudi” di San Severo, Goffredo 

Palmerini giornalista e scrittore, già assessore e 

vicesindaco a L’Aquila e il giornalista 

Beniamino Pascale. Presenta e conduce il 

dibattito il giornalista Cesare Vernaleone. La 

serata sarà impreziosita da intermezzi teatrali 

affidati alla  compagnia “Ciak Sipario” di Tonia 

D’Angelo e dalla consegna di premi speciali alla 

carriera e alla cultura a Rosaria Ricchiuto, Rosa 

Tomasone, Goffredo Palmerini, Enrico Longo e 

Woitek Pankijevcz. 

 

La serata conclusiva  del 9 luglio è caratterizzata 

dalla premiazione ufficiale degli artisti della 

mostra d’arte e dei poeti e scrittori che hanno 

partecipato alla IV edizione del premio “Città 

del Galateo” 2016. Tra gli ospiti d’onore Rosa 

Alo’, console onorario della Croazia, Slavica 

Pejovic, poetessa serba e presidente del Club 

degli amanti del libro Majdan e Borisav 

Blagojevic poeta serbo. 

 

Numerosi artisti e giovani talenti del teatro, del 

conservatorio e della danza si esibiranno sul 

palco nel Palazzo Marchesale, tra questi il 

ballerino Dario De Leo e la soprano Alessia 

Terragno. Durante la serata verrà consegnata una 

targa per la cultura a Cheike Tidiane Gaye, 

poeta, scrittore, membro di Pen Club 

International Lugano e presidente Africa 

Solidarietà Onlus. 

 

Massimo Massa 

 

Al via le serate di premiazione  
 

Premio internazionale Città del Galateo 2016 

Ho avvertito sin dalle prime pagine che 

l’Arte, come la vita, è ambigua e 

paradossale. Ora aggiungo l’informazione 

che su queste frequenze d’onda si verificano 

dei disturbi, delle interferenze, perché la 

mente, a questo livello, capta simultanea-

mente, prima in maniera sporadica ed 

occasionale, poi con continuità, due stazioni 

che trasmettono da due galassie diverse: 

parte sinistra e parte destra del cervello, 

razionale ed irrazionale, conscio ed 

inconscio, visibile ed invisibile, materiale e 

spirituale, corpo ed anima: sono gli 

inconciliabili opposti. L’uomo è il luogo di 

incontro, il meeting point di questo 

aeroporto internazionale e resta l’unica 

possibile risposta vivente a questo inquie-

tante, necessario e misterioso paradosso. 

Dunque voltiamo pagina e complichiamoci 

un altro po’ la vita sostituendo il cartello 

che titolava fin qui “Il Metodo”. Ora 

scriviamo: abbasso il metodo e viva il 

disordine, il disordine come anti-metodo o, 

meglio, come compensazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chiaramente così regrediamo al Caos 

primordiale e quindi ci riproponiamo 

daccapo tutte le domande che a suo tempo 

s’era fatto Adamo: chi è mio padre? Un 

Mistero Trinitario Monolitico o una Lingua 

biforcuta? L’Assoluto o un’alternativa? La 

Finalità o il Caso? L'Amore o il piacere, la 

libertà o l’arbitrio, il sole o la terra? Adamo 

non risponde (non è un gran filosofo e 

nemmeno un figliolo educato), prende, 

mangia del frutto proibito, se ne lava le 

mani... e perde il contatto con Dio. Dio 

nasconde il Suo Volto e in quel vuoto 

impenetrabile e tetro si leva all’istante lo 

spettro del nulla: la Morte.  

 

 

 

 

La vita è vanificata da un limite e la Morte 

inizia la sua danza nella Storia. Ed ecco il 

non-senso, ed ecco il Caso, che è il tentativo 

dell’intelligenza decaduta d’Adamo di 

ridare ordine ad un universo privo di centro. 

Il Caso scorre nel solco di massima 

pendenza, attratto dalla gravità che è il peso 

della materia priva di Spirito, e precipiterà 

in basso nella notte della mente, oltre 

l’inconscio, nel silenzio di una tomba. E 

noi, testimoni di un paradossale universo 

curvo che riunisce nel nostro DNA l’Alfa 

all’Omega, la ragione al sentimento, siamo 

la chiave di un mistero. 

E così è la nostra arte: una testimone 

dell’Unità divisa. Dunque ordine e disor-

dine, dunque la famosa frase “l’opera è 

riuscita”, cioè l’opera è nata d’istinto, s’è 

cacciata a tutta velocità lungo la linea di 

massima pendenza ed ha maturato una sua 

specifica coerenza. La coerenza è un valore, 

ricorda l’Ordine, ma il Caso non possiede il 

concetto di valore, non lo può capire perché 

non contempla la finalità e risponde: la 

coerenza è meccanica. La coerenza è buona, 

insiste il nostro emisfero cerebrale sinistro. 

La coerenza è piacevole, controbatte il 

destro. Due mondi che si cercano e che si 

fuggono: sono l’uomo diviso. Un uomo che 

porta chiuso dentro sé il peso d’un mistero 

enorme: una verità che si contraddice. Un 

uomo che ha davanti a sé un muro, “un 

muro duro, molto, molto duro… siamo noi, 

siamo noi…” canta Jovanotti. L’Arte è così, 

testimone dell’Ordine e del Disordine, 

attinge a due fonti di un’unica Verità, 

all’interno di un Universo curvo. 

IO SONO L’ALFA E L’OMEGA 

Benedetto il Signore che ci salva. E la Storia 

ha concepito la Speranza, ed il Verbo si è 

fatto carne: la Morte è vinta, il Tempo 

aggiunge infiniti anni luce alla Storia e, 

dove le rette parallele si congiungono 

all’infinito, gli opposti si sposano, la Storia 

ha la sua stella, l’Arte il suo compito, 

l’artista la sua missione: rendere gloria 

testimoniando con le opere l’Armonia. 

Morti i profeti, siamo rimasti noi.  

Brutto affare! Gli uomini ci faranno a pezzi. 

Max Loy 

 

 

 

 

Io... Max Loy, pensieri e riflessioni 

QUANT’È BELLO IL DISORDINE 

Dalla dispensa ”Lezioni dal vivo” 

 

RESPIRO DI VITA 

Presentata a Ivrea la silloge 
 

di Vincenza De Ruvo 

 

Appuntamento con la poesia d'autore, 

sabato 18 giugno alle ore 18 presso 

Zac! Movicentro  di Ivrea, con la 

presentazione della silloge poetica 

"Respiro di vita" di Vincenza De Ruvo, 

edita da La lettera Scarlatta edizioni, 

editing e progetto grafico a cura 

dell'Associazione culturale L'Oceano 

nell'Anima di Bari. 

Sono intervenuti il giornalista Sandro 

Ronchetti, che ha relazionato sulla 

poetica dell’autrice, Lucrezia 

Melacarne che ha curato il reading e 

l'assessore alla Cultura di Ivrea Laura 

Salvetti. 

L'evento, che ha visto una buona 

affluenza di pubblico, ha destato 

particolare interesse nei presenti, 

soprattutto durante la proiezione di 

video poesie realizzate dalla stessa De 

Ruvo; un mix di emozioni tra immagini 

musica e testi poetici. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 2014 avvia il progetto indie Fitzroy, di 

cui sarà penna e voce e col quale, nel 2015, 

registrerà in studio il suo primo vero disco. 

Vince diversi concorsi di poesia nel 

frattempo, e viaggia in modi avventurosi 

curando anche un blog. Attualmente vive a 

Bologna dove studia Filosofia presso 

l'Università, e porta in giro per l'Italia le sue 

canzoni cercando di cambiare il mondo tra 

slanci ribelli e impegno rivoluzionario 

multidirezionale. 

Recentemente ha deciso di raccogliere i suoi 

pensieri, le sue riflessioni, le sue poesie, i 

suoi scritti in una raccolta poetica, anzi, più 

che una raccolta di poesie sono - appunti di 

viaggio - come afferma il giornalista Antonio 

Moscatello che ha curato la prefazione al 

libro - un viaggio del tutto peculiare che fa 

un ragazzo quando abbandona le sue 

dolorose sicurezze e percorre le strade del 

mondo, dell'amore, della città, della società. 

Della vita, insomma. - 

Con  “Non si esce sani dagli anni dieci” si 

passa dal silenzio dell’ascolto alla forza della 

parola, nell’auspicio di cambiamenti futuri 

affinché gli insegnamenti di questi anni dieci, 

sofferti e goduti, non siano stati vani e 

servano come fondamenta per un percorso di 

costruzione interiore. Matteo fa la sua 

rivoluzione, quella del “pensiero pensante” e 

si ribella ai compromessi, ai padroni delle 

fabbriche e dei cervelli, ai soprusi e a chi li 

tollera, alle guerre e a chi le arma, cercando 

di abbattere il silenzio omertoso di chi non 

crede ai cambiamenti. Vitalità e volontà, 

determinazione e idealismo, insomma questo 

è Matteo Iammarrone, con le sue spinte 

motivazionali da sognatore e gli anni della 

speranza ancora tutti da vivere.  

 

          Ufficio comunicazione stampa 

de L’Oceano nell’Anima 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La nuova proposta editoriale 
dell’Oceano nell’Anima 

Non si esce sani dagli anni dieci 

di Matteo Iammarrone 

L'accettazione reciproca sui Social è simbolo 

di leale amicizia!  Il pretendere, quando 

l'altro non può, è aberrante e insensato! I 

Social danno spesso sensazioni errate e molti 

si credono dimenticati, traditi, snobbati e 

tolgono l'amicizia ma non la visibilità; così 

osservano, scrutano, spiano, vedono e si 

nascondono, vigliaccamente!  

Di queste amicizie io non so che farmene e, 

quando ne vedo calare il numero, comprendo 

che non erano tali e che non hanno compreso 

la mia lealtà e coerenza, sempre la stessa, 

nella vita reale e in quella virtuale, senza 

grilli per la testa e soprattutto, senza invidia 

per gli altri. Veleno a buon mercato, sboccia, 

sgorga, trabocca, inonda, travolge, sommerge 

e uccide il nemico di sempre con un clic, così 

diceva un'amica, tempo fa, come un colpo di 

pistola! Inorridita mi ritrassi e mi allontanai, 

impaurita anche, pensando che, di questi 

tempi, si fa fuori la gente per nulla!  

E quando la convenienza avverte che è stata 

una mossa sbagliata, richiedono, sfacciata-

mente, l’amicizia e neppure si scusano, 

bisogna chiedere loro il perché non erano più 

amici o amiche ed essi, candidamente, 

riferiscono di essersi accorti proprio in quel 

momento di certa anomalia, non imputabile a 

se stessi.  

Ed io che da sempre vedevo e vedo tante 

faccine ostili osservarmi, però, con sguardo 

severo, con sano livore e tanto invidioso 

rancore! E’ questa un’epidemia molto 

frequente e perniciosa, da queste parti.  

Potenza dello “scarica barile” su chi non si 

cura di certe bassezze! 

 

       
        

        Lidia Peritore 

 

 

 

 

L'ACCETTAZIONE 

RECIPROCA SUI SOCIAL  

In foto l’inaugurazione della mostra 

nella prima edizione 

 

Indubbiamente una voce nuova quella di 

Vincenza, piacevole e musicale, descrit-

tiva e sensuale; una poetessa che sa 

rendere caleidoscopio di immagini i propri 

pensieri, le proprie riflessioni regalando a 

chi s’appresta alla lettura delle sue poesie, 

la bellezza dell’amore d’amare, da vivere, 

da esaltare! 

Massimo Massa 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 

 
Un romanzo – denuncia, una storia che vuole rendere giustizia e soprattutto 

portare speranza e ricostruzione 

ALI SPEZZATE 
Il crudele assassinio di Annalisa Durante, una bambina di soli quattordici anni, uccisa a 

Forcella nel corso di un conflitto a fuoco tra bande di giovani camorristi 

 

  

 

“Ali spezzate” racconta il crudele assassinio 

di Annalisa Durante, una bambina di soli 

quattordici anni, uccisa a Forcella nel corso 

di un conflitto a fuoco tra bande di giovani 

camorristi. 

Il romanzo non si limita a tracciare la 

geografia di due clan della camorra che da 

anni si fanno la guerra togliendo il respiro ad 

un quartiere ed a un’intera città, ma è anche 

una lucida analisi dell’abbandono e del 

degrado sociale e culturale in cui, da più di 

mezzo secolo, la classe dirigente e politica 

napoletana ha relegato i quartieri popolari di 

una delle città più importanti d’Europa. Il 

libro è il racconto di un’altra rivoluzione 

partenopea mancata, che prende le mosse 

dall’incredibile e drammatica storia di 

Annalisa ed allo stesso tempo delle 

promesse non mantenute, del cinismo di 

quanti hanno saputo sfruttare questa 

tragedia. 

Sfogliando le pagine di "Ali Spezzate", 

emergono svariate sfumature. C'è l'esigenza 

di non dimenticare il sacrificio di Annalisa e 

insieme al suo, quello delle oltre mille 

vittime innocenti della criminalità del nostro 

Paese. C'è il desiderio di giustizia, 

intrinsecamente legato al senso della 

memoria, perché non dimenticare non vuol 

dire piangere la morte assurda di una 

quattordicenne, ma fare in modo che questa 

stessa morte non risulti vana. C'è un forte 

grido di dolore, rivolto in particolare alle 

istituzioni nel chiederci il perchè in una delle 

città più importanti d'Europa per arte, storia 

e cultura, un'adolescente viene uccisa mentre 

parla affabilmente con le sue amiche sotto 

casa. Ancora oggi la quattordicenne rivive 

nella memoria di chi resta, di chi l'ha 

conosciuta, di chi è rimasto incantato dal suo 

sorriso semplice e speciale.   

PAOLO MIGGIANO, da Minervino di Lecce, laureato in Scienze 

dell’Investigazione, con master in “Criminologia” ed in “Valorizzazione 

e gestione dei beni confiscati alle mafie”, è giornalista pubblicista. Per 

molti anni elicotterista della Polizia di Stato. Responsabile dei progetti 

editoriali della Fondazione Pol.i.s., già membro della Direzione 

nazionale di Cittadinanzattiva e degli Organismi di rappresentanza dei 

lavoratori della Polizia di Stato. 

Vive nell’amorevolezza e nella dolcezza 

della mamma e della sorella e nell'impegno 

e nella costanza del papà, Giannino 

Durante, che ha aperto una biblioteca 

proprio in quella strada dove ha 

abbracciato per l'ultima volta il corpo 

esanime della sua giovane figlia, traendo, 

da quell’ultimo abbraccio, il senso e il 

valore della propria sopravvivenza. “E’ 

riuscito a tirar fuori il miele dalla morte”, 

ha affermato, parlando di lui, il Premio 

Oscar Roberto Benigni al Teatro di San 

Carlo nel giugno del 2014 in occasione 

della terza edizione del Festival del 

Giornalismo “La Repubblica delle idee”. 

Piazza Forcella e la biblioteca intitolata 

alla memoria della figlia Annalisa, sono lì 

a dimostrare che Giannino Durante crede 

in un futuro diverso per il suo quartiere, 

fatto di cultura, legalità, crescita, sviluppo 

e occasioni per i giovani. 

Ad avvalorare l’importanza del messaggio 

sociale ed educativo proposto alle nuove 

generazioni da Paolo Miggiano nel suo 

libro, recentemente è stata annunciata la 

notizia che da “Ali spezzate” verrà 

prodotto un film di condanna da quelli che 

sono i perversi e iniqui meccanismi della 

malavita organizzata. 

La pellicola nasce con lo scopo di 

trasferire, soprattutto ai più giovani, un 

messaggio di non rassegnazione ma di 

speranza, perché i clan sono riusciti a 

portar via solo il corpo della ragazza, 

mentre nulla e nessuno riuscirà a cancellare 

il suo entusiasmo, la sua dolcezza, la sua 

innocenza. 

 

La redazione editoriale 

de L’Oceano nell’Anima 

In una stanza silenziosa c’erano quattro 

candele accese. La prima si lamentava: ”Io 

sono la pace, ma gli uomini preferiscono la 

guerra: non mi resta che lasciarmi 

spegnere.” E così accadde. La seconda disse: 

”Io sono la fede, ma gli uomini preferiscono 

le favole: non mi resta che lasciarmi 

spegnere.” E così avvenne. La terza candela 

confessò: ”Io sono l’amore, ma gli uomini 

sono cattivi e incapaci di amare: non mi 

resta che lasciarmi spegnere.” E così 

accadde. All’improvviso nella stanza 

comparve un bambino che, piangendo, disse: 

”Ho paura del buio”. La quarta candela lo 

rassicurò: ”Non piangere! Io resterò accesa e 

ti permetterò di riaccendere con la mia luce 

le altre candele: sono la speranza.” 

La candela della speranza in un mondo 

migliore per la donna araba è rappresentata 

daTawakkul Karman, nata nello Yemen del 

Nord il 7 Febbraio 1979 e conosciuta con 

l’appellativo di “Madre della rivoluzione”. 

Nel 2011 la Commissione del Premio Nobel 

per la Pace ha assegnato il prestigioso 

premio a lei e alle liberiane Ellen Johnson 

Sirleaf e Leymah Gbowee "per la loro 

battaglia non violenta a favore della 

sicurezza delle donne e del loro diritto alla 

piena partecipazione nell'opera di costru-

zione della pace.” 

In occasione della sua premiazione, Karman 

ha dichiarato: ”Sono felicissima. Dedico il 

premio ai martiri e ai feriti della Primavera 

Araba in Tunisia, Egitto, Yemen, Libia e 

Siria e a tutte le persone libere che stanno 

lottando per i loro diritti… La rivoluzione 

che non mette fine alla corruzione, la rende 

più forte.” 

Sin dalla giovinezza Karman ha lottato 

contro l’ingiustizia, la violenza e la 

discriminazione, in una società arretrata e 

chiusa ai cambiamenti, dove le donne sono 

considerate inferiori e costrette a vivere 

sottomesse alla volontà del padre-padrone, 

che all’età di 10 anni le concede in 

matrimonio ad uomini che possono avere 

anche quarant’anni più di loro. Le spose 

bambine hanno il dovere di obbedire, badare 

alle faccende domestiche, procreare e 

accudire i propri figli. Karman non si è 

rassegnata dinanzi alle ingiustizie e alle 

infamie subite dalle donne e ha cercato con 

tutte le forze di liberarle dalle gabbie di 

dolore in cui sono costrette a vivere. Nel 

corso di dibattiti pubblici ha denunciato le 

situazioni di maggiore criticità: solo il 31% 

delle bambine è iscritto alle elementari, ma 

alle medie la percentuale scende ulterior-

mente sotto il 24%; in campo sanitario, 

scarseggiano le medicine e le apparecchia-

ture tecnologiche, inoltre il tasso di mortalità 

per parto è il più alto della regione. La 

situazione non cambia affatto nella politica: 

solo tre donne hanno miracolosamente 

ottenuto un seggio in Parlamento. Karman 

ha denunciato abusi e maltrattamenti e ha 

protestato contro la tirannia del Presidente 

nella Piazza della Libertà, richiamando 

l’attenzione dell’opinione pubblica mondiale 

sulla situazione di grave crisi economica di 

un Paese in cui il reddito medio pro-capite è 

inferiore a 1.070 dollari l'anno, un terzo 

della popolazione vive in condizioni di 

povertà, i giovani costituiscono la maggior 

parte dei disoccupati, mentre una minoranza 

di uomini legati al palazzo gode di immense 

ricchezze ed ingenti fortune. 

Durante una Conferenza sui diritti umani 

Karman Tawakkul non ha esitato a togliere 

il niqab (velo) e a esortare tutte le donne a 

seguire il suo esempio, in segno di protesta 

contro la discriminazione femminile: ”Credo 

che ogni donna che intenda lavorare per il 

bene della sua comunità debba essere forte e 

il suo messaggio chiaro ed evidente. Spesso 

la donna si maschera con il velo, che 

costituisce una barriera tra lei e i suoi 

interlocutori.  

 

Spetta alla donna togliere il velo perché deve 

essere libera e convinta di indossarlo oppure 

no. Non c’è bisogno di esso, nell’Islam non 

c’è niente che lo riguarda. Io l’ho indossato 

per lungo tempo e ho notato che ero 

improduttiva. Giuro che non lo indosserò più 

e che libererò le donne yemenite dal velo”. 

Dopo alcuni anni ha rivolto questo messaggio 

alle donne arabe: ”Le donne devono smettere 

di sentirsi parte del problema e diventare parte 

della soluzione… Le donne non devono cioè 

più essere viste come oggetto di affermazione 

e di promozione dei loro diritti, ma devono 

acquisire consapevolezza della loro forza e 

capacità nelle società, anche nell’Islam 

politico – e questo è un elemento particolar-

mente importante – onde poter rimuovere 

stereotipi, repressioni e ostacoli che si 

pongono all’affermazione della loro parità.” 

Chi è questa giovane ribelle, portatrice di 

istanze di speranza? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tawakkul Karman, figlia di Abd al-Salam 

Khalid Karman, leader dei Fratelli 

Musulmani, ministro degli Affari Giuridici ed 

ex membro del Consiglio della Shura dello 

Yemen, si è laureata alla Sana'a University ed 

è sposata con Mohamed al-Nehmi, uomo 

coraggioso che le ha salvato la vita contro le 

rappresaglie delle forze di sicurezza del 

regime dittatoriale del Presidente Ali 

Abdullah Saleh. Membro del partito Al-Islah 

(Congregazione Yemenita per la Riforma, la 

branca yemenita dei Fratelli Musulmani), nel 

2005 Karman ha fondato l’associazione 

Women Journalists Without Chains 

(Giornaliste senza catene), gruppo umanitario 

per difendere la libertà di stampa, di pensiero 

e d’espressione, nonché i diritti e l’eman-

cipazione della donna. 

Nel 2007 ha iniziato la sua accanita lotta 

contro il regime dittatoriale del Presidente 

Ali, che era salito al potere un anno prima 

della sua nascita. Durante gli anni della 

protesta, dal 2007 al 2010, ha dormito molte 

volte nella nota Piazza della Libertà di 

Sana’a, incurante delle minacce rivoltele dalle 

forze di sicurezza del famigerato presidente. 

E’ stata imprigionata per un giorno per aver  

manifestato contro il Presidente senza alcuna 

autorizzazione e per aver creato disordini e 

atti di violenza nel Sultanato. Appena uscita 

dal carcere, ha chiesto pubblicamente di far 

cadere il regime del Presidente. Nonostante le 

ripetute minacce di morte nei confronti suoi e 

del fratello, Karman ha preferito continuare la 

lotta per ottenere una pace sicura e duratura. 

Nel 2014 Karman ha rilasciato a Umberto De 

Giovannangeli, giornalista di Huffington Post, 

una dichiarazione di ferma condanna nei 

confronti dell’Isis: ”Prima hanno invocato e 

praticato la “Jihad del sesso”, ora decapitano 

anche le donne. 

Chi agisce in questo modo, chi si macchia di 

crimini così orribili e lo fa invocando l’Islam, 

è doppiamente colpevole; una condanna senza 

riserve deve venire dal nostro interno, da quel 

mondo arabo e musulmano che ha visto 

proprio le donne protagoniste di una stagione 

di libertà che non è tramontata”. 

 

 

Hafez Haidar 

accademico emerito e scrittore 

 

Diritti umani e crimini contro l’umanità 

TAWAKKUL KARMAN 

 

Madre della rivoluzione 
   

In questa 25a Giornata mondiale del 

bambino africano, le parole che Papa 

Francesco ha pronunciato al Programma 

Alimentare Mondiale lo scorso 13 giugno, 

suonano come un monito per tutti noi. 

Non dobbiamo rimanere indifferenti di 

fronte al dolore e alla sofferenza di tanti 

bambini vittime di conflitti e di violenze, 

colpiti dalle atrocità e dall’egoismo degli 

adulti, costretti a condizioni di vita 

misere. 

Purtroppo l’eccesso di informazione 

genera gradualmente la naturalizzazione 

della miseria; diventiamo immuni alle 

tragedie degli altri e le consideriamo 

come qualcosa di naturale. Sono così 

tante le immagini che ci raggiungono che 

vediamo il dolore, ma non lo tocchiamo, 

sentiamo il pianto, ma non lo consoliamo. 

E mentre cambiano le notizie, il dolore, la 

fame e la sete per questi bambini restano!  

Sono trascorsi 25 anni da quando 

l’Unione Africana ha istituito la prima 

Giornata mondiale del bambino africano, 

ma c’è ancora molta strada da percorrere, 

perché ciascun bambino in Africa possa 

semplicemente sorridere e vivere in modo 

dignitoso.  

Proteggiamo i diritti di tutti i bambini… 

non restiamo indifferenti ancora una 

volta. 

Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

GIORNATA MONDIALE 

DEI BAMBINI AFRICANI 

 
E ormai dal 1991 che il 16 giugno di ogni 

anno si celebra la Giornata Internazionale 

del Bambino Africano, istituita 

dall’Organizzation of African Unity per 

ricordare il duro scontro che portò alla 

morte centinaia di giovani studenti e più di 

un migliaio di feriti durante la rivolta di 

Soweto, in Sud Africa. Erano gli anni 

dell’apartheid, il regime di segregazione 

razziale imposto dai bianchi del Sud 

Africa nei confronti della popolazione 

indigena. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Quel giorno studenti e insegnanti erano 

nelle strade per protestare contro una 

nuova legge che imponeva l’insegna-

mento dell’inglese e dell’afrikaans come 

lingue paritetiche nelle scuole, a discapito 

di tutte le lingue ed i dialetti indigeni. 

Quando la polizia arrivò per sedare la 

rivolta partirono i primi colpi di pistola, e 

caddero le prime giovani vittime. 

 

 

 

 


